ZA STATUA I >y r 

DRAMMA GIOCOSO PER MUSICA 

-, Da Kapprefenfarfi in Ferrara>\^./ 
Nel Teatro del Nobil Uomo / 



SIG. CONTE PINAMONTE BUONACOSSI 

9 

Il Carnevale deirÀt\no 1784^ 

JDeJicato all' Emo» e Rma Princ^e 
IL, SIC. CARDINALE * 

F SIA NC ESCO- 
CA-RAFA* 



DUCHI DI TRAJETTO 
«GAIO DI DETTA CITTA* &C, &C. 




; In Ferrara )( 1 7 8 4 )(. per gli Eredi Rinaldi 
V . Con LÌG4n\d Superiori . 



•» 
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Emo, e Rmo Priucipe« 



T> Onore y che et fa P Emzàf K 
RevmS con pcrmefterci dt pub* 
blicare fatto gli aufpicj del fuo gla^ 
riofo Nome il prefente Dramma gio» 
eofo deftinato a formare il fecondo 
fpettétcolo di quefto Mobile Teatro j 
è cos) grande y che non fapreJftmQ 

A z 
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'ieftderàrne il maggiore .. Ci lujìn- 
gbiamo , che riguardato con occhio 
di Protezione àall* Emz/f F, Rm^ 
* dotata delle pik rare , e fingolari 
ojirtu 5 potr^ incontrare il pubblico 
gradimento , effendo il di Lei Giu- 
dizio i e f empio agli altrui f enti- 
menti . Si degni dunque V Emz^ 
V, Revma di accettare quejìo no- 
Jìro tenue tributo , e ci creda con 
prof ondijpma . venerazione , ed ojjfe- 
quio «v 

DiV,Em.Rma 



tTmlltf, Devotlf. ObbltgMljpmì Servi 

GÌ* Imprefar j • 
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Primé$ Donna • 

GABRIBLLINA figlia del Dottore ^ 

Signor é$ CUfildi Ciùffi « 

frìmo Suff'0 \ frim» Sm^0 
Mex.x,» Céttattert . | earieatt > 

CAVALIERE B A- GERONIMO • 

LENA. Sig. Andre» Quillttm. 

9ii» JHUetU dtl S9h • \ mini ; 

Seconis Donna . 

^LOVISELLA alerà figlia del Dottore; 

Signora Benvennf^ Urbani • 

Secondo Buffo \ * » Secondo Buffo 
Mezzo Carattere , 1 Car Icaro , 

SIMONCINO figlio ; DOTTORE CA- 
, di Geronimo. [ STRAGGANI. 
Sig. QiHÙfpÉ Co€€bi. \ Sig. GìhA Tommafini^ 



Terza DonaSm 

LUCINA Cameriera. 

Signora Maria. Colomtda^ 

L» Sceiu è in MUanv* 



La Muilca del Sig. Maejdr^o Valeatiiii*. 
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B A<L L E R I K'I. 

1. 

X\ Malli font cempùfit dirmi dst 5$g. Gs/fmré 

JR#MÌ f. ed efeguìti dalli fegUiMi • 
Primi MaiUrini Serj^ 
S« Gafpare Ronzi fud. S. Marianna Mazzoliau 

Primi Gr^ne/ckì^ 

S^Paf^uale Albertini S. Veronica Cocchi 

V • Idorelli^ 

Terzi B.alt§rM . 

S^Giambat. Marchefmi • S.Vienna Tarabattona^^ 
. . - Con vari Figuranti. 

Primi Ballerini M msJCM CarMìurg, 
fuori de\ CMcertl. 

Sis. Luigi Paladini « Sig^Geirsude Galafll» 

Pnmi Grotte/chi fuori de' Concertì . 

Sig. Felice Mafan • Sig. Sìqùl Malici • 

\ll Vefiiartù è di ricca ^ e vaga invenxJMO: 
49Ì Sig. Hatmte CslegarÀ MM^gnéfje ^ 

/ ^ * MUTAzroisrr di scene^* 

Camera, 

Appartamenti delie Figlie del Dottore- 
Sala conMuièàsoel mtt^àtì qitab ofia^Sts» 

tua di grandezza naturale togata » ed al na^ 
turale veftita*. Tav^oiini aiis; Baici coi bi^ 
fogcio da feri vere ^ 

jLtn icuAd^m^ 

Gabinetto • 

Appartamenti* 

$ala con Mufeo^ come fopra^ 

V 

9 
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ATTO PRIMO . 

SCENA PRIMA 

• • • « 

itrtfiMU ftiutà ài un tsv^Hmé hgnii$ m 
Ubr§% poi tueind f é D9t$or$, 

i^.» A ^^^^ Amore 

Xx. Sì. cieco, e si ciiaiiao y 

Avr^i cofliténto il c<»i«t 

É^i levarci d* affainnoa 

«|rei àstice égoor • • ' 
Zu^, s\inòtsi t Signora, 

Vi chiama i[ padrone àhutnicfi^ 
L9%t^ Mio Padre t 
■L<w, Sappone', 

Non vogUà àfcolcaifi^ 

Non fa che aclirarfi. 

Vi ceiC4, vi Vuoi, 
Sai C|i C0& Bivaari ? 
Jt«*, Noi fo.' aia già acfeffo 

Qui viene egli fteflòy 

• Suppongo if dirà. 
-Surr. Cfei»ino|ch'amQ|, « n<fi« riipoiidÙ «£m 

5ef tur lordai f 
^v. f Oh quefta é fcclIaO 

Va a cSTOtr d^ tira Sorella, - 
Vanne , é dille venghi quà . • •* 

>^v» Mi» Sorella ia quedo ìAante . -V^ 

A* 



f 



Digitize 



« ATTO 

Non faprei dove trovare. 

l>»f. Sì, f ho detto , và a cercare/"^ , . 

Lev. Lue. ( Egli è fofcioi già /i ^ . ) . 

D«.. ( Ora fono contentifiì'rio ! ) 

Ln.LittA Non è Cordo , egli è fordiifima! ) t\ 

Dtt/) Spofe farfi in fior degli ahtfi^ v:: . 

ai) una gran felicità . 

Lov.) Vecchio, e pieno di malanni 

Lue, ) E* difgraiia in verità. - 

J>«r» Orr#««, vanne, ricerca - j « £«v». 
Ancor di Gabrielitna . Vnit* entrambe 
Vogiio parlarvi; ed è cofa importante- 

t'v . Benìlfiroo . V * attendo . ^ * , 
> Paflèrò in Gabinetto. 

Se no» Y'è la Fiorella» io foia a^etco.^#rf#. 

SCENA II. 

' J}»n*rt y * Luci»* • 

^tt. ( TX Ue Figlie maritar. Sola una dote « 
' LJ E'cartó gran, fortuna i> 

Lue. S^giior.^fe non comanda 
Pcifo andare. 

J}0t. ( Geronima trovare» 

. Che fpofi la maggiore 
' Ritrovar Simoncmo 
. Che fpofi la minore i 

* Così col padre» e figlio . 
Due matrimon>i ASè né UlCWViglio: ) 

Lue* Poflo andare f 

I30f, ( E' preftiflìmo,«».> 
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JD^f. ( Séguiti fon gli accordi 

Fra encuaibi ere, ) 
Znc. ( Oh maladetti i fordl! ) 
JD^^.OhlSei CU ancora qui ? Credevo ^ andaU 
' Fofti a ceiear dell* altra figlia mia* 
Lue, Chiefi a Voflignoria f%tH%' * 

S* alno mi comandava. 
jD#r. SU Cerca Gabriellina • 
Lue. Sarà col Cavaliere* f^fHi 
JOùf. Col Cavalìer ì 
Lue. S\ certo con quel matto» 
Aor, Chi è inatto} 

Lucm Lui • 

jO0$. Chi lui? Cofa vuoi dire? 
Xnr. Che non voglio di pià intificbirdt 
Con un fordo maledetto ^ 
Ve lo dico pian piaiiiiio^ 
II mio caro padroncinOj 
£' impofiibtle di dar « 

Donne tare» Donne belle s 

Voi vedere la pacien» ; 

Kla con tutta la prndenn 

Convién Tempre deliru. farum 

S E N A Uh 

■ « 

GRao difetto ha colei i Parla, ièmpre fr» 
denti, 

. Che fi ftenta a capir.. •Qjjel Canliw* 
Sì è ÌDtrodocco in mìa ca& 
Per vedere uha volta il Mufeo , •. 

S la in/mìbk Statua Mat^narica». 

■A 5 
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IO ATTO . 

Tu cri i giorni fen v^n in fua malorat^ 
N'U finita fari.. * Mie figlie ir>raaro 
Ritardano a venir ...Sai iecitiamo* 

Gli Ipofi faran qui fra pcchi iftanti. 

Oade voglia av^eiciile iiii poco avanti» 

. * 

SCENA IV. 
J^ppirtameoti d.lJe Iglie del Dottore» 

S attuili»» il CMVMlitrr- 

tSst^ A H s'egli è v^r che in (enor^ 

. amor gérmagti amore r 

Sarà felice ai^p^ìeno,. 
La fiatiitiLa del mio cor» 
< Donzellecte inaocentine, 
Ricercace degli amanti; 
Ma che ficco ognor collanti 
Alle leggi deli' amor. 
Cav. Ah ! belfeura leggiadra. ». 
Felice mi rendete 

Poicbè airafFetro mio corri fpondete; 

«A^. E chi potrebbe mai non corrifpoodervl? 

* Ma f Ciro iB-io» Jafcìate eh! io vel dica». 
Di mala voglia aflai ioffro il vedéire». 
Che ancor, per mia 4oieilai 

* In piò d*^un* occafione 

Voi moftrate d'aver troppa attenzione #. 

Cai^u Ne &f efie geloni ì 

GMb.^ Certamente • 

Cétv. £y donci Oibòi Dovete 

Apprendere le Oii^Ssie ftraftier» • . 
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fit Frtiicfa; per efempio^ 

La gelofia è ftimau un vizio brutto ; 

% quMdo dic<> BtU€ÌMf io dico tHCCa^ 

SCENA V. 

L0vi/ills^ é Ali/» 

Xfif. A H ! Sorella , SoreFfa 

./x. C'è una tiifta novelli • 
Cmv, Oh per Bacco I Seotìtinol»» 

lev. Noftce Padre . • . 

G»t» Che cofa gli è accadntoi! 

Zov* Niente a. lai . 

C«t>. Dunque^ 

Dice» 

Noftro Padre 

L»-f. AU'ijQupgnfaU 
L'una» e r alcr»*'» 

Ma dite. 

•l^ov. Ha mtiUU» 

Gst, Ehi ' 
C*v. Oh 

Lfft^, Ma Dalla foa boCM 

L''inte(! iir qaeùo iflante , ' 
Ed ho la cotnmi0ìone 

Di venìiveoe a far J» relisioot* 

Gal»» Cavilier^ 

Cav, Gabriellinaf 
474^4 Mi manca il £itù, 
Cav, Eh , fplrico-f 

Uv, Ca valiti • 
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m 

Lev, Soli Ai £6lo.*> 

c#v. ■ Eh, coraggio! 

GaI» Ma ditemi,* .• ^ 

e*». ( Non fi ce 

^imoftrazionc' qui p« la lorella. 
Liii^ Ma fentite , v^/ 
'Cmv. C Tacete 

Per riguardo di lei • ) 
OrsÀ , voi pon dovrete 
Che fpofar chi vorrete, 
direbbe uoa vergogna del buon gudo 
CSC avcfte a maritarvi a modo altrui. . 
E ypoi, e poi in Francia 
' Si ca&ritano foto le ignoranti 
Senza fare ad' amor ^Icbe anno avanti. 

S C E A VI. 

G»lritllànt 9 f LtvS/tlU • 

^CaB. CI fapriJi almen chi fffero' 

' l3 Qocfii preteft ipcù? 
Lov. i^adre , c fisiio , pctfone 

Di media cc>ndiz5one . 
<?iiA. Peggio » peggio.^ Una figlia 

Carne fon^ io di fpirito elevalo, 
, Non fpcfeià giammai che un titolate :/i»rw 
Ho capito^ ho capito: 

Vuol dire il Cavalieic. 

>/}a.£ppra il fuo gran fpirito 

La riporta il mio Yttzo^zA il mio brioy 

'£ fo che li 'AJaralier deve eiTei mio./^r* 
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PRIMO 
SCENA VII. 

// Dm$r§ t$n un S€fv$ ^ p$i Q0r§nìm$^ 

$ Sim$n€in9. 

1 O véogo da una ptrce» « 

X £deflevaQ dall' altra . Animo ^pretto 

sii S$rvù , 

Cbe Ten véngano ^ui fubito , fufcito . 

?on gli Spo/i affimi* il Servò parte ^ - 

Eccoli per l'appunto • Eatrate^ eatrate; 

Via , fenza complimenti , 

^on Ci fan ceremonie in £ra paceoti» 

Eccoci a voi davanti .v*, 

O Suocero mio caro , 'V** 

Come Aut Gasti amanti 

Nel mefe di Ge»Ti7ajo. 

Avanza un akro poco i» Sim. 

Inchinaci e (là li. 
Ecco il mio Simoncino 

Unico m?o rampollo • 

Avanza e fa un inchino j s Sim^ 

Parla cu pur • 

Gnorsl . 

Come Signor due Ciatti^ ' 

Due Gatti si S gaore . ^ 

Due Gatti per amore.. • • ' , ^ 
Ger. Levati via di qui 
Sm. Mi fon dimenticato ••• 
Ger. Che foftj baftcìiato - 

l'Cvan via di qui . . 

5cufatiÌo vi piego f Hùttùt^^ 
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Pérchè egli è itneor Puf cello; . 

Per akro un buon Cèr^clUf 
E lo vedrete an dì^ . 
Cer. Dottor mio, Yeramente* 
A contemplarvi voi . ' ^ 

Di eonfoUrmi in veeef 

Mi vicn maimcdnia, 
J>m^ Mi confclo con vofìra Sisnoffij^é - ^ 
G^r. E di. ch^?.4. Di che dico? 

iHtt. ^ o Voi mi dite^ 

C&e féeefte bMir^£ls|ioie itti: confoloir 

G^r. 3kE liete for do v ^ " ^ ' 

Héttm ^ ; ; ^ jsiete fprdo 

e^r. . • • " lof ' ■ 

geAiilimo d fènto. 

' Ihi ?SiRtoii^if«? Fagli utf eomplittieiit^tf 

5/;;?. Me ne vengo , Signore % 

Signor fingioiafi (fimo ST ., ^ 

Per cicbrararmi a voi fervo umiliffimo # 

Favorito h^ la forte 

Col noacrim^nro nodro pre^ftantiiTinro 

£ figlio » e Genicar.. «Servo umiliifiaio^ 

Cos^' i noftri fponiaii ' 

Ci renderanno taH^ ^ 

Che tut(ì invidieraano per cértilìin^^^^ 
B frglìo^ e Gentror. Servd uniiiiiliiiia r 
Ctr ( Troppi fervi umililIiniJj 
Per altro và d' ineancoo > ( quanto 

Hott. Terminò Ger. cht acardM^ Ai «.A tutto 
QiTel che diceftc , Signor Simonciiio ^ 
:Itifpondo incfr* io dì cor con uà inciuiw 

Ecco qua davvero 
Le mie ^gjiiuófe i,e vofire «i r^bfMti r 

f Venite Signorioet • ' ^ : ^ 

èfif-^fe*^-- -. - ■- ,.' ■ , ■ ■ ' ■ 

/ ^ ' Digiiizcti by LiOOgle 
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» 

S C E N A VII U 



1 * 



C/i*. (V^^H che figure/' 

.Oi^ che caricature ! J 
Oir^i\ Allegro SimoQCÌoo*. ) 
Sim. ( Anegto> Signor Padre. ) 
Oer. Diremi in cenfideosas ifpìmdé*U D0ir^ 

Son poi voftre figliuole?. U^f^di/f^ 
Hm. Eh? 

C$r. Se fon vodre figlie? 
l>(>^^ Perchè? 

Gir. . Percbè da un arliore ir ktiffca 

Kon poteva farcir così bel flutto. 
^Hùtt Cerco ^i^frlrtto a' £uoi tempi iodaraaifo^ 
Non è v«ro , figliuole ? Or via ^ incl^inacc 
Cottgiarbx)! roft ri ^'pc fi Ecco per voi 

' 0€€ùfiMÌ0 U'Spafi Mite fifftmv^ Sfife • 
Quefto (jLui , per voi queftoi 
Che belle Coppie, cbe felice inoefio* 
Giudo adeflb mi rammento 
%\ notaio primo mattimoaiOf. 
Quand» penfò a quel fliaineiitOj 
Io mi Cento liq'u'far. 
Via non fate te fmorfiof^^t aIU figlh% 
'Voi, che face là irap^llaru aIH Sfifi. 
Signor ^1 V* ho fatte fpofe ^ 
. - S'gnor ss v*^ ho confalati # ' ^ ' 
Uon ruò più maIiacooia.|i v 
Vuò vedervi io allegria^ ^ ' T. 
Vuò vedérvi a giubilar • ' ' 
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Fra gli Spofi , e fra leSpolé 
Si rifcaida il (àngue mio, 
Ah la fo fens'altro inch'id* 
Più cosi non poflb fiar • , f^rtg • 

♦ . ' 

SCENA IX. 

* 

A 

Qer. T\ Ccnvi il voftro gàllo, 
JU Dolce mia poliadrella 
Gallo per altro, ene nel filo pollajo 

Non foffrirà altri galli, 

Qmb. Oimèil Voi iìece il Re de'papagaUi. 

Povere orecchie mie S ' 
Gtu ChesCofa è flato? 

C/ib. Voi le aVMe ferita 

Con un parlar à baffo e groflolano. 

Aniatb prima in Francia « 
• Le efpieiTioni gentili » 

I termini imparate « 

£ quella volta poi nieeo parlate. /4rf«« 
Cer. Servitor fuo...( Il principio 

Mi diftnrba Io ftomaìto sn pochino, ) 

Ehif tocca adeffo a te, mio Sinuincìae* 
Shn, Servitore u m ìli (fimo , ^ 
L9V. Serva Tua divotiifima* 
Sm' Voi liete b?Iia; e a-iir il vero» 

Mi piacete affai ffimo . ' 
L»v, Ed a me niente voi • - 
sim* Servo umilimoota* 

X0V. Io vi dico così, non per oneodere 

JLa voflra compicesza \ 
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Ma per effetto della mia fchietttzza. 
£e fapede ^ q cari amaQti ^ 

che bizzarro nmov fan io^ 

Non dilette fpafimanti 

Che non fo^ né veglio amar» 
Son due óa^ di ceflina 

Che mi fanno un pò flrambscta 

E col dirmi) fei bellina^ 

Voi la fate vacillar ^ 
Ma del redo ho un core io (ena 

Sì buonino i e d'amor pieno ^ 

che può ognuno innamorar « 
Ada per voi quel bel bocchiaa 

II mio caro Sitnoncina 

Vi potete pur Cp^zzu^ fwf$m 

s e E N A 

Cercnim^ Simmctnp ^ f9Ì il Cavalitr^ ^ 
Sim. O Ignoi: Padre? 

Ger. 3 / Mio figliò l 

Sim. che dite voi? . ^. 

C«r* Dich^iOi 

Che fon due (guajarelle. 
, Sim. Eh sì : ma ^ Signor mio j fon molto belle • 

Ger. Hai ragion , Simonciiio » 

Noi fpofiamole dunque allégramente ^ 
Che .fatte noftre Spofe» m' ^ 
Docili le faremo , ed amortffe • . 

Cav. ( Guardale che figvtre i ) 
Schiavo padroni miei • 

Q^r. Oh • mio padrone • 

» 

• Digitized b\ 
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g-fn^ Oh *' |aclr«ii mié • . 

Qi?*^ diavolo? 

vi port?> iti queft« C*f»? . 
Ger U diavolo , signor , che ci ha portati 

E' qoel diavolo ifteflo , . j ìt 

Che voftra Signori* qttì poxtÒ addio-. 

Parlo ben sinioncino>^ 
S'tm. Anzi beiriffitì*^» 
C0V, Anzi parla affai mal. »ltir»tf9 
slm. Servo tfmiJ'flnno, ~. • 
C/tv. Sarerte voi per forte. 

I due fuppofti SpoCiì 
Cer. L'avete indovinata* 

Ma non (iaaio i Gipponi:' 

Siamo i sjfQÙ reali ;^ 

Cdv, O'ìhh. ' .. . . ^ 

Qer» Ms Jidrckè Oib^f 

Cav. Pe» l« f«gioiie# 

Che fiere Spofi per fuppofizione, 

' £ fiete voi figvre 

Da fpofar due s\ belle creature/ 
Fate, fate così-- cedete fubito ^ 

^ Le voffre pVetenfioni . 

Ve le configlio io da buon'amico. 

Sarà ine^io voi . Sò* ^uelche dico*/» ' 

■ « 

S C E N A X r. - 

• ■ 

Gtr, r^ImoQcino.; • 

stm. ^ Signore? 

6«r. ì f no0ro matrimoiiio ha dai veniicf « 

Sìtii' sì ; ma iarea felici > 
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Ancora che invidiati i 

A quelle due bellezze accompagnati • 
dr. Dici beo Simoociaot 

Non perdiamo il coraggio • 

PoiTo aver d' inchinarle anch* io il vaA« 
Géf^ Farprifca , Signora.^ ( Uggiof 
5/1». Sigtora, Eivorjfca^ 

iier^ Cài (lete voi > 

Lu^* * ' Di Cà& 

Son* io la Cameriera ^ 
G^r. Oli bravai Qjjefta fera ^ 

Bifogno abbiam di voi per alleftire? 

Come vuole ii coftume 

Per tiMCi due le iiiisia.li ptumò» 
Itt^, Dunque voi fiete i Spoid^ 
Ger» Coù almeao H cfode» 
Lue. Voi/" ^ * ' 

Lue Voi fteffii • 

Ger. Gnora Giusd^ce 

Che grainde meraviglia £ 

Lue. Sa^rà. Ma s egli è vero 

Che a crederlo per altro non arrivo» 
Vi faccio un Vaticinio affili cattivo» 

Cer. Cofa fapetC voi di vaticinio»^ 
ili Signora y noi Spoit 
Saremo ad ogni coda 
£d alcun mai potrà IcY^rci il po(l<»« 
DaQa Spofinr Qiia. 

Men vado preftamenie, e f^uancfa ad efia; 
f 4a noto il mio talento 
Ci^oòfceràu un portento* . 
Ho ftuduto le lingue t 

ÌA Grammatica ,^ Kfilat è 4» Logics 

♦ 
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Con tutt» la numerica. 
Alcoltatemi atcenta, 
Afcolta Simoncino^ 
E dite poi, fc flavi paragone 

Geronimo, e Tullio Cicerone.. 
Sò tutto il Greco 
Dall'Alfa ali' Omega. 
Tutto il. Francefe 
Da un ba'>C air otre. 
Tutto ìL La-tino 
Tanqua» Propertlom. 
So la Grammatica, 1' Umanità, 
So la Rettorìe» > fo la Poetica. 
So r Aritmetica, fo ben la Logica» 
So beo la Fifìca., -la Metafifica.^ 
Geografia ,--Idrografia . " ' 
Da cima , al fondo ; 
B fin dall' Arte di iUimondo 
Arcani , e regole , . . , 
■ Enigmi , e Cabale 
A mente sò. . ' fétte, ^ 

lue. Di nottra Cafa , queftf fono i patti» 
Noi'lì vogiiam fra, noi,fe non fot) oucci 

S'm. Mio Padre è un Uomaccione,. . 
fi con qoefta lezione. 
Faremo delirar più d'un Zerbino* 
Mu Ci vuole coraggio o Simoncinoa 
PampalugKettb caro •• 
La 5pofa.mia mi chiama» . 
E s\ Signor, che m'orna ,^ 

^ Sebben forfe non par . 

Sia pur fttf betta , e beila 
Male con noi intrica 
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lo Ufcierò che dica. 

Purché mi lafci ùi:, pam, 

SCENA X I L 

i • 

Cétiriellina , pjùL li Cavaliere j ed il Dtitcn 

di dentro « 

f^l. y\ lù che vado penfanJo 
Jl Air umor ftra^ragaate dimÌ0 Padre» 
Più raccapriccio* 
iLv. Gabriellina, mio ben#. 
^mI/. Par/are j>'ano. 
Mio P^dre in quelli ftanza 
Sop?a d un Canapè dorme fir^jatOi 
E fe vi fente, fiere re v rato. 

Sè ctfime, fi patifce fordjtà, 
Credetemi » jUdoi rpio» non &ntirà» 
G/ii. Potria (Vegliarli ade (lo. 
Cmv Ma parlerò fommeiTa* 
Qéib. Ah na« Piuttofto 
Partite, e poi tornate • 
XCfiv^ Partirò, ma lafciate _ 
Ch'io vi (pieghi un momento 
Per voi di quefto cor Ja p^na atroce. 
Con xautella , pian piano; e fotto voce. 
Quei parlanti, e vaghi occiiietti, 
^ E quei latbri veizofetti, 

M' han piagato quefto cor • 
I Noi credere Son fiftceró forti é 
I • Io lo giuro al Dio d'Amor. 

Sotto voce parlerò . G^b. che fiorii fiano » 

Laniia Spofa voi farete • 

\ -* • . ■ 
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%z A T T O ^ 

Quftfto cor 9 fiueft'aima miai'^ 
Tutto voftro ognor farà, 
oh corpetto fum da capo? f^m^ 
»&tf. Chi mi chi eh ama? Ai dintt$ . 
Cì$v. Ah r ho fatta 

Quel Vecthtaccio dirgnziato 
per mia fè che Tho fvegliaco ; 
Dorme t è dèfto, cofa fa/ Qab.acannà 
Sarà (lata un iliuficAé, ^ €bi dormii 
Il difcorfo ripigliamo • 
Io vi dico in conclufioiìe 
^ Che il mio amore giunfe al fegno , 
Che per voi un^cettrot un Regno 
Non Io prezzo 9 non lo ciiro**^ . 
Ma signora non fon matto • 
2>m# Vengo s vengo tutto a un tratto* 

C0V. Il Vecchio è fvegliato 
Non v'è più del mio 
Amor fven(ura^o« 
Che fmanie> che penet 

Un'era di bene. 

Un folo momento . 

Di gio ja non ho p^rtt % 

SCENA XIII.. 

XimIritlUnB ^ t Uvi/tlU ^ 

Q^b. Razie al Cielo è partito, 
V7 E mio Padre aocoi dorme « 
Se dteeflè da vero 
Chi ^.ù di me fel.'ce oggi faria* 
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PRIMO 23 
t0v. Dice Sorella mia 

Che riflbluto avete 

lotorno ai matriaionio a voi propofto ì 
Gtf£» Mol voglio a rutto cofto» 
Non lo poffo vedere - 
iEilèr Spofa vogPio 4' mi Cavaliere • 
'Lùv. BenìfT/mo. Ma face il coaco ade(Ìb 
Che ancJi'io voglio lo fteffo. 

Siete voi vanarella^ 
Piena di profuaaioDe ^ 
Cfce ridoio d'ogtfimo eflèr fupponei 
- E nutrendo in voi fteflTa 
Delie iiiee mal fondate , ♦ ' 

Sovente accade poi che vaneggiate» 
Cara Sorella amata 
•Sapete già ch'io vi rmo 
I^a voftra pace io bramo 
La mia felicità» 
Ma il Cavai ier per fpofo 
Di voi mai non farà » 
Vogliate^ o non vogliate 
La fcelta a me lafciatej 
Cara forella amabile 
O nìenre qui fi fa. 
Non Io dicefte al Padre - 
Tefle ambidiié di Zucca 
Vói il tuppè per aria 
* A iui va la parrucca . 
Penfireci) torcetevi, 
^a zitto, e rivivetevi; 
Che già le màa la a>tlcra 
A (luajBicar mi va» 
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3fc4 ATTO 

SCENA XIV. 

m 

ECreJe ella con qusflo 
Di dairni log&ezione no non ja temo , 
£ di noi due chi vincerà ^vedrémo./iirrtf^ 

s e E N A X V. 

- • I 

• • • I 

Sala,,con Mufeo, nel metto del quale una 

Statua di grandezza naturale togata > ed 
al naturale vedita. Tavolini alle parti 
con bifogno da fcrivere. 

/ 

Qercnimà ^ t ìl Dùttore « 

m 

Qer. Tr\Uiique, Suocero caro, 

JL^J Dite voi I che fe fu pococthl/gantc 

Di vothe iìglie il prinMaccoslimento , 

Non è che t Ite reo del cemperameoto f 
I^m^ Certo ; non dubitate. 
Kler. ohi è quefto qui il Mufeo? 

Bello» hfilliilìmo! 

Ma IO non me ne in tendo « 
Doìt. Non intendere ? Sietelordo? HodettO| 

Che 000 vi dubitate* 
Klsr. Ho CApiro, ho capito» 

JMa parlo del Mufeo . 
JDi^rr, Ah, del Mufeof Vedetelo^ 
Gfr. Md io non me intenda * 

Se non mi dichiarate qualche, cofa^ 
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PRIMO xf 

Jìptr. Certo : è una bella cou. Foreitieire 
Non arrivft io Milanos • ^ 
Che noQ venga M*ttitflo. ^ 

Cer ( A propofito ! ) Ditemi 
Cos'è figura! ^ 

J»«rr Quella? quella è una Statua Matematioii 
Che lu fabbricata uà peregrino ingegna^ 
E che rifponde ancor che fia dì legno • ' 

Cer, £ di legno , e i ifponde / /indiàmo via/ 
Che mi viene Tpavento^ 

Se a parlare la fecro: 
Jìùtt. Bene : Tubilo , (ubico 

Ve la raccio parlare» 
G«r. Ma fe dico di n^. ( Pofla crepare» . ' 
Z>#f^« Di nói • 

Gir. * DI nò , O fe pure 

.Volete eh' io la fenu, 

Voglio che damo in molti • i 
Dott. Oh Rìolci ! anzi nrioitiflUmi 

L'hanno fencica^e eh' è una ineraTigli» 

Tutti han dee to d* accordo • 
0#r. ( Oh che pena è la miaconquefto fordo* } 

Non la voglio fentire fprte éll\0f$c$il9 . 

Se non fiamo qui in molti. 
I}on. Obt bene; due fthietco# 

Farò che ancor venga \ ♦ 

L* una» e 1' altra mia figlia : 

fi fe ttoft l^flai tttUa la fémiglla, fwì$ . 



• 1^ 
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i4 A T T O 

SCENA XVI. 

fhr. A^Uardtcet Ella è di legno. 

<^ parla! £li sì bea mi ricorda 
eh* io efleado ragtnoeto « < adeflbj 
Ufi* altra ré ho veduta in un cafoU0 • 

Sìm. Signor Padre un viglioccoir 

C^r. A chi Ta egli/ 

A noi* ! 

£ Simènclne Figlio À§ fiMH$i. I 

Chi lo mandai I 
tìm. ^ Per me ooa Io faprei^ \ 

jlggrmfstp del wjh§ mmtrimcmh ^ 

P di mmtmr tmtfi]t}^.t% 

% mi sfiiA m d$iilh ^ f^dti^ e fglié. 

Simoiiciao/ 

Signore? 

Co4efto è un incivile eempi Imen te* 
Gfr, Mi par di si. &eaciaiBo ii.JpimettCo; 

Qutllp che più aggrmdm , ' 

ci' 0$ JlmrÀ éid MfpitfMfvi /uUs jjhMéU^ 

Oh sii m' afpetri pere, 
;Cb' io non efco di caia per um ami«« 
S^. Nemmen io certamente» 
Gir. now feati: hifogo» 

Per (iHM le rasiftil 
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PRIMO t(7 

Siccome a tutti due 
JB diretto U vigUetcOt 
Ceti r ardine vaole 

Che due fiaA le rifpofte. Ori figlie mio ^ 

feriTi <|ttel ck' io ci detto «e i«rif o m^* io 

^/ Céi'VAlUr^ inccgnit9 

Iaci7goito due it ! 

. Si dò fifpofis^ fHUt$ . 

Al fubito due be* 
Voglio t cbe fcritto fis 

Con buona ortogrifia» 
SiMi^ Due M due be; gnor fU 
Gtf r» fif mi MH t §nérifi€9 

Due «Ut I puoto » e virgoì* • 

Ma veafrà il figliuolo» 
lì». ^ Non ferino 9 oiiÀ coti* 

Ci andrei ¥oit fe ccoorro* 
G^r. Mi ferro io una torre 

Piuftofio» cht ajulM* lì » * 
S/w, Ma duiiqjie , che rifpoodere? 
G^J^. Ma tu mi fai confondere» 
m % \J imbroglio è fcabrofilfìmo-ii^. 

M;è Y«oi fioiir gii %ul « 

■ 

é 

S C E N A X V I L 

Téise^ che vtngpno ds dne. furfi $tf^fi^%, 

Qéih, /^Hi di te fi prende cura 

V4 Ptr eff«<co Ai %oMà ; . 
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Di falvarti oggi procura ^^}\*' 
Da una gran fatalifà. * ^ 
Una Spada , poveretto, 
^ Per pafi'arti il cor nel petto 
' ' Impugnata or or farà. ^J'* 

Chi defidera il tuo bene, ^'1^ 
Nè fi vuole a te fvelar, " 

"Ter falvarti fe ne viene 
;Da quel mal , che, puoi incontrar, 
•Vengo a dirti, o mtfchinello 
Che f!à pronto già un colcello, 
Per averti dafvecar* |: 

^ Zitto. Taci. Non parlare, ^ 
0 t Per poterti regolare 

lo ti venni ad avvifar V' 

V ffiftonù , e Ger. e Sim, fi aizzano , 



^ € E N A XVIII. 

GifMÌmt y « S'tmenc'tno , /#/ // CavalUrt i 

m * 

Sim. nFgnot Padre? 
Gar. O ' Figlio mio? 

^im. Tremo tutto, 
Ger. Tremo anch* io, 

ét % Cofà mai s" ha da penfar / 
y€ékv. Taifel? (late voi due,, che fpofare 

Belie junfre con mufe si brutte? 
^^y. Lei mi fcwfi: parole p ù chiare, 
r Se comanda eh* io pcfià capir. 

Cav. Sut voi 4>ofi? 

^ ^ GiorsV: così dicoAQ« 



PRIMO' ^ . 

csv. State péftie . \ 

' Gaors\: due aninuU* ,^ 
C0V. Oggi fatti voi qpefti fponfali 
Poi domani vot far {èpellir. 
Voftpe iMMcie voi grandi canaglie > 
|« di paglie voler far taip ; . f*rt*, 
Gtr, Bagaceilei Mia pevera pelle.' 
Sim, S\ Icatena per noi il gr a o. demònio. 

m » Non l>iù p^j^J * non j>ià nutrtotBÌo , 

Ma penfiafflo piuccodo a fuggir. 

SCENA XIX. > 

f 

• * 

G/kbrUUha , t LovtJelU , pel II Dou$re \ ixuU 
j gli mitri /$c0nd0 r crdìm^ 




SOn pattiti iatlnloìriti 



L' inyention fa bu0Q effètto» 

Céèè» ^ ( Che fpavento maledetto! 

( Oh che fcena da goder • 
Don* Dove fono i, voftri (pofi ? - ^ 
G^^^ Non li abbiamo qui trottati» 
jmn Dove ^ dove fono-andMi f . 

. Me re vò cfi là a veder ^4fr#» . 
X Dolce amore » amot |uetofot ^ 
Gah^ ^ ( Tu fecooda i voti miei! 

( Qjisllo fpofo^ ch'io vorrei 
( Fa eh* io poffa un di ottener* ^ 
Csv. H^ìle me, il colpo è fatto ^ . 
, £ fpfto uii.btfop fucceflo* 

Per. fervire ai vago Ceffo v 
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^ab. Cavaller, non bafta qaefto:^ .v;/- 
L^t;; Cavalier, voi m* intendete ♦ /^'^ S V 
il t Dichiararvi qui dovrete ' 
Senza farmi più penar . 
La forella, cfi*è maggiore ^^HcV 
Voi dovete rifpectar , ' M 

Se per me non fente amore 
Non mi venga a lufiogar, 
tf4t/. ( 5ono adéifo in un imbroglio* )^ 
Vi dir^-.. . Ma no i non voglio 
"Quede voftre gelosie, 
Belle mie, mi fan^ fdegnar* 
er^ Non voglio faper più di Statua r 
^' Piò faper non vogliara di fponfali ^ 
, Vado torto a calcarmi i ftivali , 
' E a buon viaggia col figlio me n'vi.- 
2>m« Ma patititi t paorlate piit fthrietto* 

Via I parlate. - ^ 

##r» Oh che fia maledetto! 

trnroocino, ¥a dalTaltra partej 
E veggiam fe capire ci puòr « 

Cmv. 

^^b. il 1 ( A godermi la fcena' io qui ih> . ) 

<?^r. Sim m ^ Un daUsalfo ci sffda al duello. 
fnndfH^ n^l wìkzp il Zi0tt, ^ e Md tmirmx^icni 

gif pMrlsn^ ftrte neircreeéhto . 

Qnl poi in cafà c^e ma&here i^notef 
D^UM. rpada^,. e di un oerto coltello 
Per pietà ci llan voluto avvenir . 

Jiétt. Pian.o, piano mi fitte a#>rdir . 

€ir^Sim. M t State cheto. Un Tédefco èveniuo> 
Q^à coi bafS , e ci diè per faluto y 
cLft di ì>a£lisà mudi fx«tnoir ». 
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ftitUÓ )i, 

^ 7»' ^'uf V. 

Sìété p»S2i9 C liete ubbnaccBi, 

Io éOB foffco quefti aifrottcit 

Son b.ugie fuetti racconci » 

Voi trece gran ragione 

• il Dottore è. un imbroglioìif ' ♦ 
Clin promette a quefto , « a gotUo: 
State certi , eh' io r>. 

àaht £«v. Ab pur troppo il Ttio^fcli* 
In tat nofa vaneggiò 1^ 

Otti (^biigfltO' (klP arvi^/ 

lleiiwBf^ !• fa prò. 
J^^m. Sottorcrltto è g à il contratto « 
G«r. Ddccor caro » Àete lui m»tco. 
C»f. jbr;«a8o ben io quel clie^&fò^ - 

Non fi tratta in tal manierai 

Nnn Sigttotftr ^^fMÌr 

v,r. ir r r . 

iNfo nn Tiiono 

che rirobombA fin dentro ii Cervello» 
Lft' Saetta per l'arca ftniciaéclo^ 

" Lie Campane fuoiiaodo a martello ^ 

Di|^ <Uat don. «che ruina » che chiaib» 

Tràitn crà tià tbalcrdiae mi 

« 

WiM ÀtW Atf P firn* e 
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ATTO SECONDO 

i C E N.A I M A 



Gatù netto 



Str» T NcomÌBcio a riaver»! 

1 Ma pur » chi f» mai cola • 

11 Dottore or &rà! . * # 

Ma faccia quel che vuol, poco- Ci bado, 

E vittìrtnà alleftirmi io vado. 
Z^e, Fermatevi Signore. 

Oueft'U«i»» delk Caria 

VTenje in tracci* di voi cod gran iwemara. 

Per darvi iti proprie mani una Scrittura. 
Cer Qualch' altra nov i tà ? Venga , padrone 0 

( ' Che faccia d' affafrmo » ) 

VV/cUrc gli etmfegnm U «"L'f » * M'* 
Di partir non fi iffretti . Ehi : come Corre. 
Lvr.. Segno è che la rifpofta or non g! . occorre . 
Gtr. Sarà cosi. Leggiamo, - 
D' ordiae del Psecore 
. Si fa comandamento a voi Gerowm» , 
Ed a voi. Simoncioo 
Padre , e figlio Babbei , . 
Di non partir per tutt'oggi^j^e doOMftì 
Di cafa ésX DóttofC Caftraccacl. 
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SECONDO ^3 

lotlmandovi poi di comparire 

li primo dì d'udienza ^- 

Dinanzi a fua Eccellenza 

Per featire la voftra imputarronft 5 

E ciò in pena di bando» e di prigione» 

X«f. E'fcritco con chiarezza. . . ' 

Cer. Mi par di sVt 

Lue. • Signor^ vi riveriTco j 

Ger. Buon giorno, figlia mia. * "^^^ ^ 
LtP€. Se verranno altri avvifì» 
^ Ve li farò tener per voftra règola. ^^rjrr^ 
/Gfr. Obbl'garòi la mia cara' pettegola 1*^V 



In qua! imbroglio mai , 



Mefcbino, mi ritrovo! Ora » dich' io ; , 
che cofa s' ha di ùr } Partir, reftare/* 
Ire in prigione, o a farfi sbudellare? 
, -Ah che: k tramontana « ... 
'Non trovo piulperdo il cervello, e foUP 
Come n&ve fra i fcogii in abbandono. 
- ì i^. A vi ^ i'.f^rn^ r,'^ 

5 C E N A il L 

I 

,(SsAÌ>, A More io mi credeva 

jr\ Un piacer dolce, e Citai ^ 
hàA croi'o poi che amaro 
la gelosa lo Fa , . , _ 
Amore mi parevar , \ 
Che foffe bgn'or' diletto.. 
Ma Tento che o.r nel pecco 
Kodeo^o il for mi T.à. v 
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fj4^. Vorrei Jifnamorarmi , 

Se lo patefliì fir^ 
Ziv. Io fento a tormentarmi 

• Ne fo ceffer df amar, % .v > 
41 X Ah quanto è mai felice 
Chi non conofce aniore ^ * 
E puh innocente it core ^ . 
^ Tn libertà ferbar. 

r^*. Voi fiece rà! J ^ 

Xov. r Voi Sete In qtr'elw ròCo? 

«i*. dorella iw!» ,Tra noi già accefo ér il foco 

E fe non fletè voi la più prudente , 
- Un incendio a (coppiar vedo imminente # 
Ikv. Un incendio ^ E perchè/" non fiete cerc# 
Cbe il Cavalier vi adora } - . , . - 
Io per rtìt la finifco in due parole: " 
«pofate il Cavalier egli vi vuole. >/fw. 



E N A III. 



. y CmlfriefUnà f ftf Ltttlnm, 

XTOn fo le da TCr o «er diC 
IN petto • 
lue. Signora il Cavalierr. 

Defidera parlarvi» / \ 
iSmèi Ah? nota vorrei ^ 

che inefttftraife in Ara S^reFft» 
jK^r« Afpetta 

Egli nell* altra Stanti» - 
£ fenra un voftro denlio SDB tVsaM» 
Io (RrìTerò da hii« , 
im€. Felice ?<rt ^ ' 
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^Àe i^recèadeaci »vece. lo poverin» 

Non veggo mai ilctt^no a me <i' intorno'» 
fàmh» sì, mrà quel fiorilo. - ' 

iftocor ttf ^rofertt là «H» peggio 
aocìms tfa Vecf^ikio iaièfl£ico è imon por 

Oh fe non fa per lei, M it per flit, 

GÌ» nei fior dell' ècà afia 

^reada im Tecebie per aitfi*»^ * 

Non 'farò quella paaria 
ìioB«iba matta ili verità* 

Donne mie da me imparatt* 

£d a;' Veccb^ non badato* 

BiAHM fòh per no ^vStm- 

^efie care ancicbità • 
fo vuò* un giovinetto' 

Cbe (ia grazìofetcot 

S fempre ^ intorno 

la nocMy td il &iofM9 

Lo T^lio con me « /4Vifr# 

SCENA IV. 

^•mim 9 fai M$kW»n tri Cmi^Um* 

Cfft C^On ftorditOtediniee^xo atai fovint 
N^on ho coraggio per vederne ài iot* 
Gàk, i Ecco il Veccbio Sabino ^ . 

Chs cofa 8' ha da faref > 
Cats( Tèniamoio Ciifpelb wi poco ancora.) 
G«^. (Fate voi; mi vorrei forttrneer'ora*) 
On» ( Occki miei che vedecef é ' ' ' 
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"rio qui ve la preferite,- 

. iJE'xhe voi Ja. fpofiite fpn content© 
""e*f. che vi par , cariiu bella • ^ •» 
Dallo Spofo che v adora? 
iCnb. io per me non vedo l^oi*gf 

. Di potergli d:r qu?! si. • 
,Gtr, Oh parola che ce »fol». , x 
Cav. i Già fon quello ) 
G«*. ■ ( invende. > .-r ' 

<» 3 ( Terminar tante vicende 
( VùHe Amore alfin cosV. 
Cer, Anticipar, carina < 
Potrei quel bel contento* 

' Cioè? 

Ger» Sulla manina * • t^ ' 

. .- ,Uii bacio vorrei dar, 
Qab. Che Jite ? , ^ 
- Si può far, 

dà un» mtino » Geronima V ahr* al Citvsm 

, Mere paffnniol* dtetr& » Geronimo . 
Cer, Ah cara man... , 
6/»^, Bel bello.* C.-rpw/wo rA* gliela jir in g«* 
Stringete pur ,'ffringate *^ C«v. 

- " Pian che mi ftroppiarete,/» Gf^*»'*»^* 
Cav. (Ut pò di carità .\ ' 

G<r» ( Scu/ate in canta t • 

'CftA* Povero (ciocco I ' i 

'<pi»v. Pr vero allocco i , • » 

<;^r. Un* altra volta. 

Cab. Ma non si forte 

.C«v. Ed io.'' a Gab. piano 

Gub, Fortlffirao quinto vi par C4v.//4»# 

' ^ 3 ( Cte lieto ifta^ce % , * • 
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SECONDO 37 
t Che dolce ' amore % 

ì Mi fento il core 

i A f»icell»r. fétrrt G$rmìm% 

S C E N A V. 

Oit;. V> Che piacer? 

Lov, Bravi / Vi trovo nnJtit 
Invidie ii voftro fUto • 
( Tu me la pagherai perfido, ingrato* 

Cmv, < Sodo in nn brutto impegno i > 

"Cab. Via fenza rcp^e^icne 

La voftrar incijnaeioa fate pakfe* 

O fei > o me.JFja n9Ì ci fiamo"^ intefe • 
Csv. Gabriel lina , fra noi 

il romiflKo non è che incominciato 

Se adeflo fi (pofiimo , e terminato. 
Lev. Ah ah ah ah ab ah/ 
Gé$ii Perchè ridete? - 
Lev. Quianto vi adori il Cavaliee vedete» 

Meco adeifo parlate, ( La prefcdta 

Mia Sorella non è, 

Dnaque la be'ia forte tocca me. )' 
C*Vo Qual penfier ftrano' è qaedoi 

Un matrimonio ha da ie^^uir sì preAo? 
, Bifogna lungo rempo^ 

Sofpirare, filegnarfi 

Far la pace , lornare a difperarfi ; 

£ fol^ dopo un giro 



Digitized by Google 



l3*amorofe avventure r*- 
Nelle quali fi perfezioni. 

Al matrimcnio poi sì .fi abbandona « 
Quelle fono le regole 
iJeila galanteria pià raffinata; 
In Francia 9 in Francia , .0 cara^ io Vbo 

imparata. ^ ^ , 0 

Gdh. Ah ah ah ah ah ah/ ' 

Zov. Perchè jridete ? 

Cabj, (^janto v'adori il Caralier vedete • 
L0V. Si tenga il Cavaliere 

X'ufanza oltramontana, . • , / ì 

eh' altro amar non yogl'iocheair Italiana* 
* Da un Cavalier pe^r altro 

Più civiltà afpettayo,e più riguardi 
Dajla Soreja mia; 
^a Co eh* è una pazzia 
Lo fperar fedeltà da jun Incodante; 
E fo, che fpesso ancora J ' 

Tradifcono i Gong unti j ed in jgiornata 
Tanto il viario prevale, 
' Che fi è fatto un coftujme univerìalef 
■ pignora mia graziofa,. ì /iGat. 
Non fate U ritrofa, 
So,f:he v'inonda il giubilo^ - " 
So,c|ie vi trilla il cor. ^ ? 
Garbato Signorino^ ^ aICav^ ^ 
Non fate il mcdeftino, r. ' >^ 
So, che gioifce ranima, V. 
Che V* ha ferito Amor* 
Sorella imprudente^ , 
Sguaiata vedrai» sCsh 
Che pofla una Donna 
Sdegnata non fai* 4I Cst^ 



' 9- ^f* 
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^ÈCOND.d • 

Per poco gbdrete m 9«K 
Kentief m'avrete. stGé^Wé 
(Ahimè! che jt dirpecco* 
' Mi crucdia: net pecco ^ 
Sf (cnote^ mi biLet^ 
lii palpi u il cor « fMrt$^' 

i C E N A V 

m 

C^tì. K DefTo tocca a voi. Animo: lfl|^uj:i^ 
jfX* strapazzile ?iiiaiiiet 
Creile fitraif per nte galaoteriei 

B quanto più utia femmiiur 
A. fimili rrarpofti fi abbandomiv 
Tanto pi«]i' gli (lo io tttvth mi dona* 
Che uomo freté roi/ Che amore è il voftro?\ 
CWv* Amore' fppra£fiio'«* ^ ^ - 

No ^ che il voftro è oo ambre darafTafnne^ 
C>i^.' Io soglio efler amato colie règole * 
Della galanteria*.* Sempre languirei' 
Sempre pi role tenrerej* 

Sempre dichiarazioni di coftanza^' 
5òii |Come )1 mangiar Tempre ttoa PiemAX^ 
Ci: vttof gualche" difetto v 
X^alcfie ftra pazzo ancfora^ 

.E mandar fi: anche fpellb alla fflalf^rAV / 
Gs^. Delle voftrtf fezionr . ^ 
Io' vog[jo a>ppTofi< tarmi - 
£d.accf)occbè' t^^efFetto^ or aé Yègg^fàtev 
Beco la ptovar alla malora' ^ndate./rr fsrìirik^ 

fl^m # brav£ft. bravxiiiaìa !• 
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4» ATTO 

S' %zhnteriz qiieftò uh bel emto^ 
Gai. TogUetcYi du me: voi fiete un matcoi» 
€Uv. Noa partite* 

Célv. %on eutto^ tatto vodra. 

G»ù^ Kienee di voi mMmportar* 

Cav. Sento nuncarmi il cor, 

Gé^h. tìtn (o eh» hivì^ 

Cmv. $on cTirperato • 

Gsb^ Andate ad annegar vi^si 

C«BMr Mth* IO disperata • " 
Per tion vedervi più y core inumano, . 
t A Geronimo vado a dar ia mano, fir 
Càru Alla fatai* fedtenza tra^inmdoU ^ 
Oh Dio morir. mi fenta»,,* 
Sarò fedel t mi^ pento .««^ 
Che alFinoo^ che martire*.. 
ÌA' inginocchio é\m ' 

Szete un matto « 

Ci»t5». ^( Voi mi fate, o Dio morir t 

) ^ ( vi voglio p ù foffrir .psne, 
C/tMt Gira... Bella.. -mio teforo*.* 

JELirornate, o eh* io già mora..» 
V Con quei fd^gni , enti quei fchiafft: 
MI fé il core incenerir* 
^ ' ' Ah , cV IO fono un difperato^ 
Di. furor mi Tento invafo . 

Quatto qoefio è il fplo cafo ^ 
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l ^ CON DO' ^ 

$ c E K A y I r, * 

Api>a)ruineJiti«> 

iùv. A rf, Signor' Simbncioottr 

jf\p 5eorite.«« oiiDio • aou* tÌ menu*. 

01 vr dermi cangiata** 

Sporacem' ^ fpofacémi fair fodiav 
Sìm. Oh cofpetto di' Bacco . 

Vi fcDCice per ree , cara* ia adeflo 

te fibre rìfcaidarte?' 
t^v. Spofatemi, e di pià non' ricefcatf^* 
Cmt. Non più^ Signor Gierqniiiio«. 

Voftrr Spofa effer voglio 

Sia quel eh' eier ù vuoie'f * 

Spofacemi ^ e non £ue altre parole #* 

Gir. Oh> potere del Mondo?' 

Che g'ran conerò to è queflo?'^ 
Cab. Spofatemi ^vi dico e fate preftof» ' 
Simì, Ma* il Tedefco^? . ^ 
£fEr.' S lUurftMitla. 

Ma il duello T 
G]fi. Wwm gi ocòv 

STimi Ma il coltello )^ e la fpada.? 
£&yi Furon tutte ipvensioat'. 
^en Qjiefié iùifo liuomf&mr ramosi r 
5im Si£aof Padre f . 

y ■ .. . . - ■ ■ 

♦ - 



• A T T 0- 

Scordltamcci il pafTato • 
€er. Quello eh' è flato, è ftatOr * - • 

. Ma che cofa iàcciam ? 
Sim.PetmecM tutta il cuore io meTa pigfro»*. 

tC^r.Sl , ca1ra, faccio a neh* io quel che fa il figlio. 
iUm. Ma Ja mano or vi ftringOjO ¥0i piaagebsT 

' Stupefatto ritnango. 
^Jbfivi Niente t niente Signor 9 ( di rabbia ia 

piango. > 

4Ser. Ma adèflTo^ o g^ioja bella. 
Vi moftjrate oek volto addolorata^ 

Hiente > niente Signt r . ( Non diTperata? } 
^im. Mz non piangete viat raflerenate 

Quel vifio amaèiliifiino • 
t(^v. Non (DÌ feccate p à. 
Bim. ^ Seuvo uiQiliiriinot, . 

Parto Spofina^fnia-, ' Lw. 

Vado, non v adirate* 

Voi iìete graitiofin<ri ^ 

mi p acece. Lév. ride* 

jlignor Padre.» Signor Padre » aGrwr.tbi 
Perchè rideinfaceia mia ? Muennsc ridm 
Si capi!co,sì r intendo fir gip'y^ . * 
JLiderà |i»er allegria^» . 

Cohe p< fe iiifieme uniti alle Donnr% 
7 Pa0areai ^:orni graditi 
JMia $pofi|!a:;# d JL0v^. 

' Sorellina: ' a G^h.^ 

Più bel' giofnQbnon.fi. di • parn^ 
JLovi Ah che ciafcun ben vede 

Con quai Ci;^re a tal nozze io m* appai ecch io 
MiL Ha seggio di me chi fyoù il vecckio't 
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SECONDO 4^ 
SGENA VIIL * 

è 

C#rt lacchè di foffro Ipo^b 

VJT L* effere voi mi datelo gFojaSeJ^ij 

Vi chieda la licenza 

1>i pigliami Uff tanein di confidenza - ' 
Gai. Come farebbe a dire? ^-'^^ 
Ger. Uaa CO fa da niente» 

Su quella man vorrei 

Altro adefib improntar de'iiaci Mìef» 

Onde a me rivolgendo 

AmorcTo quel ciglio, 
LaCciate , o beila, miav 

f^** ^ Mimaravigno. 

Cer. Perchè?^ 

Gìig. Perchè ooo yogllo ^ ' 

C/pr, Ma non me l'accordafte? , • 
Caù. Noa Co diente. èfpfm. ' 

^^r. Mm diavolo ? perchè cogì iJlegnatal* 
^«^i Voi dcvete f^ofarmi^ 

. E aoQ cetcar di pxà . 

^ Mz per mia règola^ 

^4*. spotocemf, VI dico,^ e fzte prefta# 

L'^impegno voftro è ra^e 
Non cercate di piU fciocco, animai» • 
J^^^. Frabuttacci*, rirann»../ v 

Che parlar fiegfìatm^ 
9r. Via la manina 
^4*. r» vece rfella mano 
Se «lente mi feccatc % 



i 



Digitized 



500 ablci i pugn» 
Nba Inerito prjo"»' 

Gmhi Ah . j 

Gir. Pferthè' «oBf PiMf^Vf. 

Perchè torni * mifatnu^ omM^ti^* 

Y "^jilmeiif.fti .•miei màrtiri. 

Veder ,conoc feMn» • * 
Mk tu Piaogj fratunto.. 

) Soa vicino ^ ielif»! 
) Sàn vicina' 
C.r. Viv* la mia Dirceav 
a*f: Bravo SigMt \"^PÌf' 

^ »: Si lafci in qtteft®' ^UPtfif»»^ 
)' Dipiaoiere.epeM'.^-^'*'^ 

) Caro , cato tell»^ , 
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SECONDO 



SCENA IX. 
Gtbsoetto • 

« 

Lue. O Tgnor sì , vofìre figlie 
v3 ^ono prooce a fpoIàr£t 
Goiì chi volete ìpoì • 
2>o^. Come f 

Ma come^ 

Cb^ 'lccor<Tate ft fono acJ ubb'dirvi. 
Di'r. Bene : fi sà ^ che qu^4;c!o ia ci comanda^ 
E tu devi ttbirdrre » 

X«r. ( Con coftui è una cnfa da morire* } 
Ma n?n vi ho detto fchietro ^ 
Che all^ infipe/ifata i fp >(i 
Cambiaci gjà fi Tua di ieotimento^ 
E voi 'dovere ^veroi^ if eoi contentò. 

Dit. Contento lo? Due figlie oftioiiùlìimet, 
Due Generi imbroglioni. 
Che cercano di farmi 4iti diibnore;. 
E yuoi^.ch'io pofla aver contento il core? 
Va via 9 va via* Tu imre 

Per farmi difperare ora fi accordi/ 
Lne^ Maledetto T avec da far con Tordi i 
l>0/r. Oh^ vedranno domani » 
. ' Vedranno chi è il Dottore Callraccani» 
f^€. Ma voftre figlie accettano éUV ùrwti^k 

l desinati ?pofi , • 
2>^r^ jUi4c£ettaaai' 

■ 

V 



Digitized 



A T T a ^ 

Soffcr pronti a fpotole . 
Hiftu A fpofarle? • - . - 

Tu mi confoli 

tÌ giubilar mi fai , fe qwfto è- mo ; 
Tafchè di4 gran piacer rinRiPViiiito, 

Non paiT* un mefe , ché'.iich' .0 mi marit». 
r*^. Si», cli«il buon prè VI faccia.^ 
D*ff. Tu xsyx P'*c« , tei dico v . 

E Tempre m' hai piaciuta. E fe noi idegnii» 

e;., mi fii »rroirrr J Gi fpolàrdmor 

Ufciamo dir chi dice' ^ 
C* ho qualche annetto ittdoflo.- 

Sei tu UmJa Fenice, 
CKe bella, glande , e groflo 
Riniircer mi farà.- 
JUfciali dir eh! io ra' abbia ^ 
♦ Gli orecchi nnr pi» du: etti. ' 

Sento 

Di. que* parianti occhietti 
■ Che fuonan» iKwr loBtAttfi 

La- m a fe! cità . ^4 
Sènio il Tamburo anch elio 

Del pai Istante feno,. 
- Dove ri tuo core adcUo .. 
Bàtte tarappa*^'. 
Sicché quV tutto é finto* ^ ' . 
Pepcbè fiam Moglie, e Mant4»> 

Tutto il refto a«f>S«at«U»r 
Gdo«Ve • dubbi , pautf r 

Cabalette, ^^88»" V a 
Vezzi anco {raorhe , e lolpir» 

Csik&heMe di Scioccaselle^ 
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47 



Delle brutte il tm^crtiinoaiio 

Di mia Nona aocìchità. 
Matr'mooio^ Matrimoaio: 
L* Amor isero è qnefto ^uà^ fét, 
JLue. Converrebbe , eh' io fo0i 

Replico fXctccca affattoj 

Se nel fior jde' m ei anni 

.Spofalfi Jtn Vfcchjo pieao Ài Ji»IaiiAÌ«/«i'* 



Cav. Farvi -tnia fpciià fetua aver riguai-di . 
jGjtk, Non è pià cempò, ingrato, e troppo Mrdì « 
Ciiv. Trjoppo tardi ! perchè? 
^Mk. Perchè a Geronimo 

Già di mia bocca Iftefla 
Ho ia mia mao promeflà . 
Creperb «hi difpetto , e dallo fdegno ; 
Ma fon corretta a mantener V impegno • 
Csv, Ab i eie fé foflè quello , 
A4i vedrede a crepar di voi pià prefto • 
PercbÀ con quella fpada 
Io vorrei quV fol fatto 
Pailàrmi il cor • ' 

Cék, Pifto > pi»B . Siete ?oi mattor 

Céiv, Nò, nò voglio ammazzarmi.' 
Cut, Se poi morir volete , andate almeno 
Ad anuBimrTi fcor di «nefls cnià» 



SCENA X. 



■Gshlellina j e Cavàlitrt, 




Ma -che irolfte* 
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4? ATTO 

C4t»« AL ì;1? Mi è sia paifata. 
La ¥0^ia<> Ecco rimetto 
l^jl^dero la fpada, lograta addio # 
Io farò uiia vendetta aflfai p'jù bella; 
Viverò, e fpoferò voftra lbrélla« 

Ot^h. Fei:niaceW • 

Ciiv, Nò , addio ..Eflk di corf 

Mi ama veramente, 
^^i^ Ah eh* io V* amo aiìai pia« 

Cékv. Voi niente niente ^ 

Addio ) addio « Lafciatemi • 

<?4r^« KÀ. Pia(tofio amflui£2atemi« 

^é^h. Fatemi» dunque ?oftra fpcfa 

C4v« NÒ 5 che (iete coftretta Jmanimndp • 

A mantener r impegno. 
Qsi. A difciogliermi penfi il, YoAfo ingégno* 

Cav. Già ho perfo la rasion, corro dì fretta 
A .fpofarmi^o a morir , o far vendetta • 

in ài tù di partire ^ . 
Gai. Fermatevi . rratrenen^iolo • . ^ 

C0V. £ perchè/ Crudele t ingrata! 

Nafco'idere nel fèn un altro affetto. 
C^ò. AhÌQotK è ver. E' vano o^ni folpe^tp» 

tJn interno d* affetti 

Arnorofo contrafto è ver mi fento» 

Ma fiete voi cagìon dei mio tormento # 

Agitata , e conTufa 

Se raif^mbro in me (lefiai è che un fcompigUt 
Temo net Padre mio (eDza coiifiglio* 

Polce fpc^ne, Idolo mio 
Per te fold amore io lento • 

Ah potefTì il mio tormento 

Cogli accenti alneii fpiegar* 

* 
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SE CONICO ^ 

Non temer , che oga#r m* «rrai - 
Tona filili le in tmor* 
Non ciirbue i.yggkk t^i% . 
Credi» o caro.di flM# pfrltr^ 
0#t/« Ma rammenta il forre impegno* ..:> 

Non parlarmi , oh Dic^^cafW 
C«t^»Ma rifletei an folo iftante. 
SéUt. Ahi fra V uno , e T altro AouoUl . 
Infelice f che fkvòì 

Cari amanti, che veéettr 

Come adoro il car^-bene; u 

Dire voi , (è le mie pene / 

Sono disenfi di pietà. 

S C E *N .A ; X I. ' i 

C4v< Ahriellina tant* è farà mia fpofii 
Vjt Ma pouniiei crrot oh Dio! . ^ 
Per .Lovifeìla ccmpaffìone io fento. 
Ed avaria ingaon^M. ora mi jf^fkf^^ ^ 

^ Wft irieoG«roiii«a. C«(hit n 
B) fogna ) in primo luogo » ^ 
Obbligare a partiti, S« inlfeo in quello^ 

- FacHiffima cofa. è tutto il redo. 

Qér. Senis'diirra di iasione in quefta fera 
Che fegttono i filoMaliv iftcndb k>; ^ \ 
E domani partire. Oh! Padi^a fìio #^ 

0$r. Schiavo.^ Perdoni: . • ^ ; 

Son perfona civile, ^ , . «. ; 
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Cmv ChecoCz import», » lÉe di ^utMmàUi 
AceoAaC0VÌ Èia g^DCO»- -! 

Sotco ^oee 0^«rli;aiBo . 

Ctr,' ^^ffàim^ 
C^. Siene ««oi vifohKfo 

Dì fpoCit 6«ÌrieI)iiia f 
f»r. Sì mio ^^itmtg ie «o# U ^ diftìK 

Ctr, 

G«r; Dico di 

Ciot^. Kfoa àltate It Yoeé > che coperto 

Vi csecio 9itfU SpUs im flIMWo «I petM 
Ì3tr, Stfvi(ore umilimmo • 

/<r pMtttre il Citvjé 9r»>i$m « 
C««* N«a f)«rti(e ) fi dico. 
Soli ^' ' 

mk co«ifiÉNM»« 
Or. Ella ha d* »mico ano ttittn WVisil* 
C<wi. Zitto* - 

Sfitto • 

Off. i-M vedo be»« 

c«v. Sonfift pungi» 

G«r. Come no ogo iinUfimo « 



J 
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^* Diiepifioler 

C per ebìi^ Im» pKpsrÉwf 
C*r. Ow qtilft« poi aoi sò . 

Ve 1 4irè i# 
A»no proifte per toì . Se Gabriel liatf 
Tentate di fpofar » voi liete «Mrto* 
Se c» me«e Hi iiuatt^ ore 
Moa sbggiarte di '<9aà»fllorC0'ViBt iiete 
Se di ìfitèflio pariate » 
Siete pur ìfforco , e non è Tcamp» « 2ictOM» 
Sappìatie YBcnIarvi €90 prudeiMu;^ 
Woe v'^ebn^ delia confidensa. /«r^. 

SC£NA ti Ir 

\mJ turato I 

in qiul cafaf in 9|it imbrogli c io ioaoMtMtel 
Altre, elle dfr fe Hoflr^ fpoie amabiii. 
eh' eran cucce SnzioeifOht non ibafbie» 
Ho veffóti» k IMia > ^ 4è -pHMe : > 
Ah Doooe. Io veò dir >»r mio oonteete 
¥ei Cete la caf io» d* ^ tonaenf». 
. Vtti^leeTenMi «agirà ' 
"Voi iliete o doane earey' 

Cfae célèt beille, e rait . • • 

, ▼edere voi ci fttc, - 

'"Ma l^fTo le caogiacf 
Ce» VUKk luettrìik 
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V A T T O 

che in noi la faotaii* ^Hj^ 
CoofuU tempre fta. 
Adeffo ci moftratc. , 
. - Di mare una tempelta, 

AdefTo una gran fetta 
,e che rallegrar ci U 
Vediamo un parigino 
Poi {ubito arlechino 
Madama pimpmell» . ^> 
Mons iu le maccherone v . , 
li Re , che và alla caccià, ^ 
t Coviello col fpadone,.. ,< ... 

Carrozze, che pafleggiano, 
' La bella TuUene , ^ 

Cavalli, e fanterie : .v 

Larai larai la ra ^.z^. 
B la lanterna magic»» € 
Variando fempre và* p*rtt, 

SCENA XI 1,1- 



* T O cre^ o , che mik Gòòero , , 



Tanto W ha WO?;>"f, * 
Ché niente ho ben capito, jj^ 

, ^%^e'ore"° V'-Vrr.. 

l«c. Signore -^^ , .J, , 
D*/. Eh! cofa Diavolo t.' ,trchi«» 

Mi viene.» ftrcpitar dentro l «rwcwf 

Vttoi farmi xe^o.if, JpfM 



fi* i J-' 
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SECONDO^ 53 

Lue. Uo Cavalier franceie è qui ffinuto 
Ftr veder il 'M«fM# 

D^f, Cofadici?. ' • • ^ ^ 

tm. ìhk C«fralier fraocefii^i quì^feauM « 

Per vedere il Mufeo ; 
J>ùt. E dove (là al prefente^ , . * 

Già fiup (krrosst • 
I>of. Corri ) fallo venir feiiza dimora , 

Dille eh* è tnio pjKÌrdii»»e cke Mon» ' * 

Lue* Va4o fubi to Tubito. parte ^ 

j)ot Ehi G.^brieliina/ LQvifelia/ figlie}. 

Rrefto ^glte ove fiere 1 ' * > 

Gjth. Ecccmi • . * . 

Xtfif* nhe volete? • ^ 

Z>^r, Un Cavalier fraocefe 
. Seri vieae per veder il Muieo # 
Onde ftatevi quà* 
Per trattarlo con tutta civilfà. 
C^b- ( Ora vedremo come sa condurla » 
^ Viene T amante mio, god^ana iabarla.) 
Xn/« Ma noQ (i (eega incomodo* 
2l#r, Bene paifiam neii' altn ftaitsa -^^ 
A prendere un Caffè i una Limonata» 
O qoaich' altro rtofre(co piè Affatico » 
B dopo nel Mufeo farà fèrvito. fM^im0% 

t 

.SCENA X I V. 

* 

Sali celi l*i(eo, come fopra^, 

C$r. T^Igiio , «oli c\ è pik cafat X'&rci 
17 i ?i trappola 

Nea ftaa p^H^ di^MÀui 

\ 
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Slm, E c6lB ;ib1>iamo da fare? -A i 
Gif. Se lafciamo cro?arfi m queffcat iSm'gi 

Addio per noi bel mond'o ; 
' E fé a fuggir ili qui (lamo oflerTati: 

Dalli sWrri potiafWb eflbr fermati^. 
Sim. Mi dunque/ --^^c^ - , 

r Rltroraffimo alfhenof.i - , 

Si?m qui a plano terreno • - 

Ed li fuggir per noi la pitf ficura . 

Qiundio farlo Cv pofla,è a notte cfcura-^ 
Sm. Signor sì Signor s)| dite beniflitno* 
Ger. ma b'fognarebbe 

Tutti due travefiirci in qualche modo^ 

ii;'<;€t<;!cchè d^ qMfilcuna per i^à-ftradft* 

Conofciuti non foflflrtoV 
Sim. Quefta quefta è la vera» 

Ma come ùrl 
Cer. 5e in quefta loco a forte ^ 
\ Qualcbe vede trova/lìmo « Q guafdi> 

La paura fi^Iiool mm^ &a riguardi» 
Slm. Voi dice bene • 

Simoncino^ 

sim. Srgnore» 
€0r. Eccoci quV una toga del DoteorTj» 

E quefto è il peruccooe 

Cbe porterà qtiand'o fea và in fun^'Ioife • 
slm. ^lefti faran per me* 
Cgr. Per te! O figlinolo 

Ci {cno prima io,«« ma taci afcolci^ 

Una bella penfata . Quella ftatn» 

Veftita al naturale. 

Se tpo^iar fi potefife (uia mMf, . 
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SECONDO .ss 

Slm* Antì bene » anzi bene . 
^f*ti Ma è una fistuar cfte varia»' 

È al ladro può gridar, fé vò a fp«sfurk. 
Sim, Sì provi pian pianino* , , 

Cer, Vieni qaà Sifltoocifl* vMmé mffiU Utfm^ 

Zitto, che fé ne tiene. «• 
I stm. Or btael oh bene' oh bete I 
Cer, Mettiti or ta la « io qnefta irefte« 
'(Mu Sig«or f^* 

C/r. 9e qmlcaM ci r^owirt* 

Non ri conofce p'ù (Ictiramenre * 
M»,oiniè.' ZicM,cti' io feaco a venir feat«* 
S'tm. Miferi noi , cbé s* b« da fit f * 
Gtr, Maiceadkrci* 
Sim, Ma U ftatot (pogliata ì 

La (facua (T oafcontb" 
Là dietro fe fi può . 
• £ in iuogp della AatiM io refterb . 

Stm, Buona > che pefa poco l £d io frattaato 
4P«r« Nafconditi là icocro. 
atm. $\ S\%novt fin»f^ bum flsntJ»f', 

Ctr, f reAo»prefto. Ahi mi trema in féno il eor^ 
fi m«irt /tH pètdtfi^t0^ -étti» ^Utmn 
La gente a venir fento. .. 

Ab^Blii fiètft fÌC»MÌ» MAIO %IVMÌ» r 
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SCENA U L T I là À."^ 

è 

. Gercnimi ^ fot gli ^Itri^ • 

JMKw Geo qua k,miji raccolta « , , 

CL Vegetabili , AmmaU s . * 
^PietiTe rare Minerali » • 

- / Affai belle^ aotichicà* * 

Qj^ella. iftatua poi^Sigaore » , 

E* una grande maraviglia , ' 

Che inarcare far ie ciglia > * \ . * • 
' A *cài CIUM bea noli sà . 
Cab lO| che tutto sò a drittura^ji . / 

Vi dirò^ ch'èun* impofltura« . '* 
Cnw^ Me I* iitìmagino di già» 
Gtkb. i.^t;rMavP9i^ 4^<tfo ^ forpreacttiiCf^ 

firirpóiidecome và. 

C^r. Oh che imbroglio è queilo quà# 

S\ il vufs pja^ty ooo ritardate ' * 
^'^.'v'.DaUa (làcua a comiriciar • . " 
<?A^. Se Più. forre ooìi panata . 
State In vano ad arpecrar*' 
«CUv* Quella jota ti|i|^i^ (quella (latua. 

C^mt.Xtfv. Paté muovere , e parlar • 
Ho capito 9 Si ho capi Co a 
Mi £iii(ordo diventar,.* 
Di Pietro d' Abmo (tatua famofa 

Ger.fà i ami gU t^nN €0msmdmfi^ 
La becca aprit^^ . 



\ 
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C«£» Vedete lì . 

i>$tt.. Movete il capo • 

Lw. Di io fi. 

DcTt^ Le mani alzare. 

Csv. - * Fort b:en fort bien« * 

X>ef. Or tutto infieme capo girare , 

La bocca aprite, le mani alzate. » 

Gir. ( La febbre putrida di già nii'V.^n» ) 

JDùft. Di voi ciafcono qi^tl j che vtlete 
A Pietro d* Abano fu Vit cb edeief 
Che la fifpofla da lui ii ottien* 

CUi;. S' ilvous piai t* di temi, Monfieur d* Abano 
Se quefte ti^iie Jarao la mano 
A chi fuo padre !e deiliiiò. 

Cab. L0v.\U rifpoodefe« 

Ggr» Gnor nò, gnor nò • 

Cav Ser Pietro d* Abano, avrei deGo^. 
Che midiceile chi fono io. 
Chi è quefta Dama, che meco ftà , 

€ir^ CoteQa Dama è una pettegola. 
Voi Cete un Afino pervoftra regola, 
E Pietro d' Abano di piùk non sà« 

Csv. Oh temerarie 1 

Gub.Lcv, Ah ah ah ah! 

Ciiv. La ilatua indegna vuò fracadare 
Con queOa fpada la vuò pailare» 
Gab.Lf^v. iih non fate ^^^i^x 
j}0n. Ah la mia Ilatua ' 
Gir. Ah che fon morto. Pietà, pietà. 

fan èie dal piedrfiaie per /i§ivat^ p^ivifia né» 

fiofii Sìm il qunli fpf^vénìMti^itìiwi fmrì • 
Dove mi fa!vo/ 
* ' Qjiedi è briccone* * - 
S^i. Oimèj che fpailmo* - » 
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£#1^* ' ' ^ * ' Che CMfafiottfr 
ifim» Ajato/ ajuco! nonftòpiù qua. 
iM. Che ierò Arepirof che mi farà! 

Csv. Chi Tei confeffa fubiro, 

O eh* MI ti paiia il coire • 
Cgr. GerOitfmo , Signore 

Io fono, o poYeiinOft: 
Sim^ io fall SiflfM€ÌJio«, 
( E tesi travediti 
^: dr. ( Per teroiiaar. le liti» 
'-^ jKm^ ( E per fervirvt iofienit 
( VoleWmo leappar« 

Cmv. ) 

^i»*. ) Air ofpital de* pa«i 
Lpv. ) Si devoao oundar • ^ 
Xm€^ ) 

i>#/#t La (latua iilià , hricconi 
M'avrete da pagar 

E dopo-un tal misfatto 
Ad^ffo il contratto 
^ iarendo di ftraccar» 
dr. Per me fon cootèntifTimo^ 
Sim^ Per «e fervo moiiiifimo^i 

^ i Dì più non sò bramar. 
di. ( Vò provar co' m^ei rofpiri ^ 
- Se fn!o pidresò placar. ) 
( Io mi feoto il corcommoflo 
Né $ò cofa ho da fpertrt ) 
( Vuò provar fe piano piano 
Mi ritfce di fcappar. ) 
(Tipe due Ali guardi irati» 
.Qui li fò lutti tremar. ) 
. Tmtfi. che accldeaco ioafpettato • 
Che e^kiurp moimoiìof t 
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T^retno tutto, e par che ajicVio 

Già «commci A vacitUr^ 

Via p: drc crutJelc 0I 9sif^ 

Spodfar mi Usciate 

L* amante fedele 

Che preflo il fa « 
Oiy« La mane carina 

Iiitaoto mi date 

Che fin domattina 

Qual cofa £uà . 
JQf0t. Domani (la fera < 

Qui (uUco ancora 

Finta RI la in huon* era 

Che meglio non v* ha • 

Alitmè» ciie mi rocca 

Nettarmi la bocca! 

^)a tu me V liaì fatta 

Bug ardo , e chi ia^ 
^er. Se voi. mi volefte. . • 
Sim. Per me roi fa efte««* s l>v« 
Uè V uno, nè i' altre 

Per farvi del pan ; 

BuiFoni , , . Somari • 

Così ben vi (là • 

T V T T lé ' 
Sotto fi!ei)2io refti il paflafo ,yifM^^<p# 
Ejion f^o* abbia p ù da parlar 
Se alcuno àomznàà quello, eh è flato 
Zicii Je fpalie dobb am voltar* 
CiaicuQ dilBoilri g oja coatento 
Lieto per ttt<ri fìa quefto evento 
Qoocordi^ e unaoimi dobhiam ie|Uf • 
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